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◆La scienziata compie domani 90 anni
Oggi partecipa al summit romano
con i premi Nobel per la pace

◆«So che cos’è la guerra e la persecuzione
Oggi il mio stato d’animo è triste
ma dobbiamo batterci per la ragione»

◆«Lo sviluppo culturale ha aumentato
le capacità cognitive dell’uomo
ma l’emotività resta quella arcaica»

L’INTERVISTA ■ RITA LEVI MONTALCINI

«Siamo ancora schiavi dell’aggressività»
DARIO CECCARELLI

F are gli auguri, in tempi co-
sì poco propizi alle feste,
può sembrare fuori luogo,

stonato. Ma per Rita Levi Mon-
talcini, che domani compie 90
anni, facciamo volentieri
un’eccezione.

Dire chi sia e che cosa ha fat-
to, essendo la signora Montal-
cini una delle più famose
scienziate del mondo, è perfet-
tamente inutile. Basti ricordare
che dopo aver ricevuto il pre-
mio Nobel (1986) per le sue ri-
cerche sul fattore di crescita
delle cellule norvose, ha conti-
nuato a far ricerca e scriver li-
bri come se il tempo e la vec-
chiaia («per batterla bisogna
interessarsi a tutto tranne che
a se stessi») fossero dettagli as-
solutamente trascurabili.

Proprio sabato scorso, a Mi-
lano, la professoressa Montal-
cini ha presentato il suo ulti-
mo libro. S’intitola «La galassia
mente nell’universo celebrale»
ed è un lungo viaggio nello
sconfinato universo del pen-
siero che tocca anche dei temi,
come l’aggressività e la compo-
nente distruttiva dell’uomo, di
drammatica attualità.

La Montalcini, infatti, non è
il classico scienziato che viven-
do in un ovattato santuario di
vetrini e microscopi, si disinte-
ressa del rombo dei cannoni
che arriva dal mondo esterno.

Perseguitata dal fascismo e
dal nazismo, ha conosciuto
sulla sua pelle le tragedie della
guerra fuggendo prima in Bel-
gio e vivendo poi clandestina-
mente nell’Astigiano e a Firen-
ze fino alla sconfitta dei tede-
schi.

«Sì, so cos’è la guerra, pur-
troppo l’ho dovuto imparare a
mie spese. Ad altri, oltre sei
milioni, è andata molto peg-
gio. Io ho dovuto arrangiarmi.
Per continuare le mie richer-
che sugli embrioni da pollo,
ho trasformato la mia stanza
da letto in un laboratorio».

Mezzo secolo dopo, in contesti e
dimensioni naturalmente diver-
si, l’Europa è piagata da un’altra
guerra, da nuove persecuzioni,
da nuovi bombardamenti. Con
quale statod’animooggiparteci-
pa a questa manifestazione con i
nobel della pace, riuniti a Roma
conGorbaciov?

«Uno stato d’animo triste, ma
anche vigile e attento. Davanti a
queste tragedie non si può essere
particolarmente fieri dell’uma-
nità. D’altro canto bisogna fare il
possibile per riportare tutti alla
ragione. Per questo motivo par-
tecipo alla manifestazione. An-
che se poi non sono particolar-
mente ottimista. Bisogna partire
dairagazzi,facendounmassiccio
lavoro di educazione e di infor-
mazionecheservaperilfuturo».

In che senso non è molto ottimi-
sta?

«Qui ci sono degli odii tribali e di
etnie che partono da lontano,
che si perdono nella notte dei
tempi. Rivalità e lacerazioni chei
ragazzi hanno già assorbito. E se
unragazzodi12anniadessodice
queste cose, a venti sarà pronto a
sparare. Non sarà fa-
cile fare questo lavo-
ro.Si può migliorare
ma non sempre la
buona volontà ba-
sta».

Insomma, l’uomo
noncambiamai?

«Vede, nella vita bi-
sogna essere ragio-
nevolmente ottimi-
sti per non cadere
nel catastrofismo,
un sentimento che
non serve a nulla e
porta solo alla rasse-
gnazione».

Tutti, a parole, dicono di voler la
pace.Masecondoleiilpacifismoè
sempre l’atteggiamento più giu-
sto?

«No, non sempre. Ogni situazio-
neèdiversa.AncheBertrandRus-
sel era un pacifista convinto. Ma

dopo esser stato rin-
chiuso in prigione,
dissechecontro lein-
giustizie in certi casiè
necessaria anche l’a-
zione. E nessuno può
dare a Russel lezioni
dipacifismo».

L’opinione pubblica
è divisa a proposito
dell’intervento con-
trolaSerbia.Leicosa
nepensa?

«In una assemblea
dei giorni scorsi qual-
cunodicuinonricor-

do il nome ha detto che questa
guerraèinevitabilequantoinuti-
le. Ecco, purtroppo misembrano
parolecondivisibili».

C’è chi paragona Milosevic a Hi-
tler, ilgenocidioconlapuliziaet-
nicadelKosovo.Elegittimo?

«No, assolutamente, è un para-

gonechenonsipuòfare.Per tan-
timotivi.IlprimoèchelaGerma-
niaelaSerbiasonopaesidiversis-
simi, e non solo economicamen-
te. La Germania degli anni Tren-
ta era una nazione con una altis-
sima tradizione culturale. Nono-
stante ciò un miserabile imbian-
chino ha convinto milioni di
persone a fare tutto quello han-
no fatto. Certo, alcune persone
di valore si sono ribellate, sono
andate via. Però il grosso della
Germaniahaaderitointoto.Una
macchiadifficiledacancellare».

Come si spiega questo corto cir-
cuitodellaragione?

«Purtroppoèsemplice.L’uomoè
fondamentalmente un confor-
mista, un animale che segue il
branco, un gregario insomma.
Ragionare con la propria testa è
difficile, crea problemi.Seguire il
gruppo, o anche gli schemi ideo-

logici, è più facile. Non bisogna
pensare,farsitroppedomande».

Nel film «La vita è bella» Benigni
ha fatto vedere il genocidio da
unaangolaturadiversa.Lehada-
tofastidio?

«No, assolutamente. È un film
bellissimo che mi ha divertito

tanto facendomi anche riflette-
re.Noncapitaspesso.Alcunetro-
vate sono eccezionali.Lo ritengo
un film utile soprattutto per i ra-
gazzi che, non avendo conosciu-
to il genocidio, farebbero fatica a
reggere a un impatto così choc-
cante».

L’uomo nella scienza e nella cul-
turahafattopassidagigante.Nel
dominare le pulsioni aggressive,
invece, è ancora molto indietro.
Comemai?

«Indietro? Siamo ancora al pun-
to di partenza. In aggressività ed
emotività non siamo diversi dai
nostriantenatidi5milaannifa.Il
grande progresso dell’uomo, dal
punto di vista intelettuale, nasce
dall’utilizzo di quel formidabile
privilegio che è la cultura. L’uo-
mo sa comunicare con un siste-
ma di simboli: questa è stata la
chiave di volta che ha permesso

alla nostra specie di
assumere un ruolo
predominante su
tuttigli altriesserivi-
venti. Il linguaggio,
sia orale che scritto,
haavutounafunzio-
ne fondamentale.
Purtroppo nell’uo-
mo c’è sempre un
grande divario tra la
componente neo-
corticale cognitiva e
quella emotiva-ag-
gressivachetrovase-
de nellepartipiùpri-
mitive del cervello, cioè nella pa-
leocortecciaenellobolimbico».

Traducendo con parole più sem-
plici, si può dire che, dopo mi-
gliaia e migliaiadiannidi storia,
di fianco al computer abbiamo
ancoralaclava?

«Sì, ci siamo capiti. Lo sviluppo

culturale ha poten-
ziato le capacità co-
noscitive, ma ha la-
sciato inalterate
quelle emotive-ag-
gressive. Grazie alle
nostrecapacitàcono-
scitive siamo riusciti
a costruire armi mici-
diali, ma gli impulsi
che riceviamo sono
ancora primitivi. In-
somma, la carità cri-
stiana, il porgere l’al-
tra guancia, non so-
no caratteristiche na-

turali dell’uomo. Per questo non
sono ottimista sul futuro della
specieumana».

Eallorachecosasipuòfare?
«Lavorareconibambini,conira-
gazzi.Farlicrescere inunclimadi
tolleranza e di cultura. E sperare
chesianomiglioridinoi».

DOMANI

I Nobel anche dal Papa
IL CONCERTO

Bach e Mozart
La musica
per la concordia■ CisaràMikailGorbaciov,perl’occasionedinuovoaRoma.Epoibenset-

tealtripremiNobelperlapace:YasserArafat,FrederikDeKlerk,Rigo-
bertaMenchù,ShimonPeres,JosephRotblat,DavidTrimble,BettyWil-
liams.Nonmancherannoipolitici,conintestailsindacoRutelli.Siritro-

verannoalle11dioggi inCampido-
glioeil temasaràquellodellapace:
unaquestionemaicosì lontanae
maicosìvicina,propriomentreol-
treAdriaticolaparolaèdaunmese
passataaimissili.Dalmaxischermo
dellasaladellaProtomotecaparle-
rannointanti.I lavoridelsummit
perlapaceproseguirannosinoal
pomeriggioalle17conunainterru-
zionefrale13,30ele15.

Primadelle11,sempreinCampi-
doglio,nellasaladiGiulioCesare,si
svolgeràlacerimoniapercelebrare
il2752esimoanniversariodelNata-
lediRoma.DurantequestaRutelli
assegneràpremiericonoscimenti:
fraquesti lacittadinanzaonorariaa
ChiaraLiubich,fondatricedelmovi-
mentodeifocolarini.Aconclusione

cisaràun’allocuzionediRitaLeviMontalcini.
Domani,ancoraalcuniappuntamentiimportanti fissatiperiNobeldella

pace.Ilpiùimportantesicuramenteèl’incontroconilPapa.Alle13,infine,
unaconferenzastampaperpresentareildocumentofinaledelsummit.

Diquestoincontroromanol’immaginesimboloè«l’uomodellapace».
L’harealizzatol’artistaFrancoScepicheripropone,conpiccolevariazioni,
«l’uomodimarmo»fattoperrappresentareil filmdiWaida.Sitrattadiun
voltoumanocolcranioscoperchiato.All’interoc’èunacolomba,mentre
prima,persimboleggiarel’operadiWaida,c’eralafalceeilmartello.
Un’«azioneartistica»quelladiScepichetentadiagiresulrealepermodifi-
careledistorsionidellacattivapubblicitàequelledellacattivainformazio-
ne.

■ Musicasacraetemadellapace.
LenotediBach,Bernstein,Mo-
zartaBeethovenrisuoneranno
ogginellabasilicadiSantaMaria
inAracoeli,aRoma,perilgrande
concertoperlapaceideatoda
EnricoCastiglione.Mal’appun-
tamento,unodeipiùattesi,nel-
l’ambitodelfestivaldiPasqua,
quest’annoavràdegliospitid’o-
noredituttaeccezione.Cisaran-
noMikhailGorbaciovetuttiglial-
triNobelper lapaceintervenutial
primoSummitMondialedeipre-
miNobelper lapacepromosso
dallafondazioneGorbaciovedal
ComunediRoma.Fiancoafian-
co,adascoltarelemusichesa-
cre,cisarannoYasserArafat,
ShimonPeres,FrederikDeKlerk,
RigobertaMenchù,DavidTrim-
ble,BettyWilliams,JodyWil-
liams,JosephRotblat,ecc.Oltre
alpresidentedellaRepubblica
OscarLuigiScalfaro.

Penultimoappuntamentodel
festivaldiPasqua-chesiconclu-
deràilprossimo2maggioconun
grandeconcertoufficialediJosè
CarrerasallaSalaNervi inocca-
sionedellabeatificazionediPa-
drePio-ilconcertodioggirap-
presentaunmomentodirifles-
sionesullapaceecontrolaguer-
raveicolatodallamusicasacra,
daunpatrimonioartisticocri-
stianochetrovaproprionella
musicaunasuaformadiuniver-
salitàediabbraccioevangelico.

Rigorosalaselezioneoperata
daEnricoCastiglione,criticomu-
sicale, ideatoreeregistadieventi
dirisonanzainternazionale,che
haselezionatoalcunibranidi
operenotissime.Il«Flautomagi-
co»diMozart, il«GiudaMacca-
beo»diHandel, la«Passionese-
condoMatteo»e«LaPassione
secondoGiovanni»diBach.An-
coraMozartcon«AveVerumCor-
pus»eBachcon«DonaNobisPa-
cem»dalla«Messainsimino-
re».Epoi,ancora,branidiBizet,
il«Salmo131»delChichester
PsalmsdiBernstein,il«Gloria»
diLorenzoPerosi,ecc.

L’Orchestrasinfonicadelfe-
stivaldiPasquasaràaccompa-
gnatadaalcunideipiùnoticori:
quellidellaCappellaGiuliadella
BasilicadiSanPietro,dell’Acca-
demiaFilarmonicaromana,oltre
alCorodelfestivaldiPasqua.Il
tuttoguidatodall’abileregiadel-
lospagnoloPabloColino,compo-
sitoreegrandeespertodimusica
sacra,specializzatosipressol’i-
stitutopontificoperlamusicadel
Vaticano.Appuntamentorituale,
occasioniunicaperlapresenza
deiNobel, ilconcertodioggisi
presenta, idealmente,ancheco-
meunsalutoaquestoMillennioe
unprimoassaggiodelletanteini-
ziativechesisvolgerannoaRo-
ma,enelrestod’Italia,nelcorso
delduemilainoccasionedelGiu-
bileo.
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IL RITRATTO

Rita, quell’amore
grande e ostinato
per la scienza
CRISTIANA PULCINELLI

Domani è il suo compleanno. Rita Levi Mon-
talcini i suoi novant’anni li festeggia così, as-
sieme a dieci Nobel per la pace riuniti a Roma,
proprio quando la prospettiva di uscire in tem-
pi brevi dalla guerra si fa più distante. Lei il
Nobel non l’ha preso per la pace, ma la sua
presenza come cerimoniere di quest’incontro
non è casuale: nella sua vita l’impegno scienti-
fico si è spesso trasformato in un impegno so-
ciale. Forse perché ha vissuto la sua giovinezza
nell’oscuro periodo delle persecuzioni razziali.
Forse perché ha dovuto combattere quel pre-
giudizio duro a morire secondo cui le donne
non sono fatte per la scienza, ma per la cucina.
In cucina Rita Levi Montalcini ci ha passato
molti anni, in verità. Tra i fornelli della villa di
famiglia che sorge nell’astigiano, la scienziata
mise su un laboratorio fatto in casa. Era un
modo per proseguire le sue ricerche dopo che,
nel 1938, perse il suo lavoro per via delle leggi
razziali. Due anni prima si era laureata a Tori-
no, sua città natale, in medicina e chirurgia.
Suo maestro era stato Giuseppe Levi, il padre
di Natalia Ginzburg. Poco dopo, la specializza-
zione in neurobiologia e l’ingresso nel gruppo

di lavoro di Salvador Luria e Renato Dulbecco
(e che gruppo! Luria prese il Nobel nel 1969,
Dulbecco nel 1975).

Nel ‘47 riceve un invito per andare a lavora-
re negli Stati Uniti. Sarà lì che scoprirà nel
1952 il fattore specifico di crescita di due tipi
di cellule nervose, quel “Nerve Growth Factor”
(Ngf) che le valse il Nobel nel 1986. Ngf è una
sigla che oggi molti hanno sentito, ma perché
la sua scoperta è stata così significativa? Il si-
stema nervoso è un meccanismo estremamen-
te complesso e da sempre pone agli scienziati
questioni essenziali: come funziona? Qual è il
suo rapporto con i nostri pensieri? Dove si si-
tuano i ricordi? Come si sviluppa? Quest’ulti-
ma domanda non è meno rilevante delle altre.
Si tratta, in sostanza, di capire come sia possi-
bile che, durante lo sviluppo di un individuo,
centinaia e poi migliaia, milioni e miliardi di
cellule nervose crescano in modo così ordina-
to da consentire alle mani di un pianista di
muoversi con tanta abilità da farci provare pia-
cere o a quelle di un cardiochirurgo di salvarci
la vita. Oppure di indagare come mai in tutti
gli esseri umani la crescita del sistema nervoso
proceda in modo identico, così da garantire
che certi neuroni raggiungano sempre un cer-
to muscolo. Le ricerche di Rita Levi Montalcini

hanno dato le prime risposte a queste doman-
de.

Nel 1977 rientrò in Italia. Voleva costituire
un centro di neurobiologia, ma non vi riuscì.
Oggi finalmente quel centro è finalmente sor-
to e si chiama «Laboratorio Rita Levi Montalci-
ni». Formerà giovani ricercatori? Il sogno per-
seguito con passione da Rita Levi Montalcini si
avvererà? Certo è che quel sogno a lei è costato
fatica. Lo ha realizzato combattendo contro
un padre affettuoso ma autoritario («vittoria-
no», lo definì una volta) che osteggiava la sua
carriera universitaria e, più tardi, rinunciando
a mettere su famiglia. Sarà per questo che oggi
sta scrivendo un libro («Il nuovo avvento» che
uscirà a settembre): il futuro della specie uma-
na - questa la tesi del saggio - sarà assicurato
«solo se si darà ai giovani e alle giovani donne
la possibilità di essere attori e non solo spetta-
tori nella società».Una battaglia che Rita Levi
Montalcini continua a combattere con perse-
veranza. Del resto, lo spirito combattivo emer-
ge spesso nella sua vita e non solo su questi te-
mi. Ad esempio quando nel ‘91 si impegna in
una polemica con Norberto Bobbio sui pericoli
della scienza. Senza mezzi termini Levi Mon-
talcini difende il bene per lei più prezioso: la
conoscenza. O quando si è messa in cerca della

bambina bosniaca che nel ‘93 scriveva ai serbi
quella lettera che tanto la colpì: «Mi perdoni il
mio popolo indignato se non riesco a odiarvi,
perché credo che noi dodicenni non siamo an-
cora sprofondati nel baratro dell’odio». Roma-
na, questo è il nome di quella bambina che og-
gi ha 19 anni, il 3 maggio verrà a Roma per
prendere una borsa di studio della Fondazione
che Rita e la sorella gemella Paola hanno costi-
tuito in ricordo del padre.

Fra tutti i pregiudizi contro cui ha lottato ce
n’è uno che Levi Montalcini vuole sfatare più
d’ogni altro: è quello che dopo una certa età il
cervello non funzioni più bene. Per dimostrar-
lo ha scritto un libro: «L’asso nella manica a
brandelli». E ora esce anche «La galassia men-
te», Baldini e Castoldi. Un saggio in cui si in-
trecciano, ancora una volta, sapere scientifico
e temi etici. In un capitolo si parla della teoria
dei tre cervelli secondo la quale nella nostra
scatola cranica si sarebbero sovrapposti nel
tempo il cervello dei rettili e quello dei mam-
miferi, poi inglobati da un terzo cervello, tipi-
camente umano, la corteccia. La spiegazione
scientifica, però, ad un certo punto si sgrana e
un altro pensiero affiora: “Nei periodi di oscu-
rantismo – scrive l’autrice - il rettile esce dalla
tana con una svastica negli artigli”.

“Anche il pacifista
Bertrand Russel

si convinse
che in certi casi

è necessaria
l’azione

”

“È un errore
paragonare
Milosevic
a Hitler

Conflitto inutile
e inevitabile

”

“L’unica
speranza

per noi è una
nuova cultura
da insegnare
ai più giovani

”


